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Magistrali, Signori ! 



Se in vi dicessi, eon un esordio rumimi', che soddisfo 
qucst' oggi al gradilo compito di aprire il corso lille clini- 
che nostre esercitazioni con animo commosso mei crede- 
reste di leggieri ; oigumentondo come sin sempre solenne 
il momento e trepidante il labbro di chi de\e tener discorso 
io simigliami pubbliche occasioni.. Ma questa mia commo- 
zione supera l'ordinaria misuro, c piote da ben alici più 
imponenti molivi che i consueti non fieno. 

Non e si cospicuo uditorio, comunque autorevole e 
venerato, che mi agili e mi conturbi. Voi side di natura 
gentili, e sapienti per educazione. Side hene disposti verso 
qualsivoglia utile istillilo Accorrete a noi con animo in- 
dulgente e grazioso. La presenza vostra mi riesce quindi 
di dolce conforto e di lusinghiero incoraggiamento. 

Non fi la scella del tema, che m' imbarazzi; perciocché 
io aveva beasi divisalo di tratte nervi sopra cosa scienti lieo, 
e n a veu anche colli e disposti con isludio ed amore gli 
applO'U principali. Ma in oggi non t'ha che un argo- 
mento solo, datoci dall'occasione, n cui possano essere 
dirette culi venientemente le nostre idee e le nostre parole. 

Non è la slessa debolezza delle mie forze che mi renda 
perplesso ; imperocché voi sapete che qui non parlo perso- 
na lui ente, hensi nel nome •■ per conto de' miei colleglli ; lo 



splendido ingegno de' quali si riverbera sull'individuo e 
sostiene la i-uusa comune, fosso anco mal combattuta. 

Sono ie circostanze, o signori, che mi commuovono 
po leu temente. Circostanze vive, palpitanti, che il pensiero 
più ardilo dell' uomo non avrebbe osato di prevedere nò 
rosi rapide nò si felici : cj lYOSto me per le quali si adem- 
piono desiilci'ii lungamente nutriti, tentatili raddoppiati, 
incrollabili proponimenti. 

Le fibre più intime del cuore e dell'intelletto sono tut- 
tora colpite doli' ineffabile ricordo della Sovrana presenza 
in questi luoghi medesimi e delle incancellabili parole di 
graziosi svilii a soddisfazione, raccolte in quell'incontro, so- 
pra ogni altro auspicalo e felice, ed accompagnale da un 
dono pietoso e veramente regale. 

Le espressioni mi mancano di faccia al desideralissimo 
intervento del Magistrato, che rappresenta S. E. ih Conte 
senatore Commissario di Sua Maestà l'Augustissimo no- 
stro Re, il benamato Vittorio Emanuele II. 

Soli una rosa v' ha clic mi rinfranca: l'aspetto animato 
cioè di quanti qui si radunano, nel vivo sguardo de'quuli sta 
dipinta la gioia dello spirito troppo a lungo represso, e dal 
cui labbro, ancorché muto e socchiuso, pure trapeli quel 
raro grido : alfine siamo italiani! 

SI, mici signori, e questo magico grido, che ci ridona 
alla dignità degli uomini liberi ; che cancella l'avvilimento 
di antichi fallì ; che apre I' adito ud un avvenire ben più 
glorioso del tempii, in cui Italia nostra, fulgente dMnolte 
gemme, non tulle però uveale legale ad una sola e potente 
corona. Fra le quuli gemme, preziosissima certo è questa 
unica, ^impareggiabile Venezia, questa vedova regina del 
mare, che, bella sempre, ritorna ora agli amplessi materni 
per non più mai separarsi. 



Nè vi morti vigli, sig. Consigliere il degù lo, che l' entusia- 
smo del cuore mi' faccia dimenticare apparentemente In scopo 
diretto, per cui siamo congregali. L' opportunità lo do- 
manda ; e dappoiché, ci lusinghiamo di uvere il nobilissi- 
mo sig. Conte Commissario non luntu a moderatore, quanto 
a concittadino novello, edame tocca il vantaggio d'es- 
sere il primo a parlare di noi e della nostra pratica istitu- 
zione, non vi rincresca che io ne niella sottocchio breve- 
mente la tela e vi faccia interprete presso di lui del rome, 
nella nostra citta, all' anliea sapienza collimi in tale propo- 
si lo il senno moderno. 

Nella qual cosa io credo riuscirvi gradito, c mostrarmi 
rispettoso ad un tempo : avvegnaché, sebbene ciascuno de- 
gli esimii personaggi, die qui ci onorano, siano in ogni 
ramo coltissimi, pure non tulli si educarono alle mediche 
discipline ; e parlar loro il linguaggio arido della scienza, 
in un momento io cui l'animo e la favella non ad allro 
possono prestarsi die allo splendore della patria redenta, 
sarebbe modo, a mio credere, discortese, e verrei meno a 
quella ospitalità, per cui, a nome dell' intiero stabilimento, 
io do a voi ed all' udienza lutta il benvenuto più cordiale 
ed ossequioso. 

La medicina, scrive un elegante Francese, nacque col 
dolore, vale a dire, ad un tempo coli' uomo. La debolezza 
eia nudità di questo preleso re della natimi, l' istinto 
della sua conservazione, l'impulso in noi innato dì soccor- 
rere al nostro simile, ne furono le primitive cagioni. Ed il 
celeberrimo nostro Cesare Ruggeri ripeteva : La medicina 
è a un dipresso antica quanto I' umana miseria ; il perche 
ba meritalo sempre la predilezione def Illusolo, fu consi- 
derata per l'arte più necessaria, e venne tenuta in islima 
e rispello da tulle le nazioni. Ed Erasmo no chiarisce vie 
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]>0i lu ragione dicendo : Si dare ninni propriuta Dei mu- 
nta est, certe tlatam ttieri jnmqiie fuaentèm reliner* lieo 
proximum fateamur oporfet. 

Di qui ri pel in ino le are erede ad Esculupio ; di qui gli 
onori quiisi divini rosi a durone e nd Ippuerale ; di qui 
l'esercizio silo nniliiziosameule (ornilo e dn' sacerdoti degli 
dei e du molti ha regi alessi dellu Media, dell' Arabia, della 
Persiti e dell' Egitto Ono a procurarsi unii estuali celebri* 
Lù, ooin ebbe Avicenna, nelle cui vene scorreva sangue 
rugale. 

Né Roni u fu inferiore a quelle unzioni neh' (inorare i 
suoi infilici ; perciocché Livio scrive nella Drenile V, che 
questi al tempo di Augusto erano ammessi nll' intimili) dei 
principi, e I' Imperatore permetteva die usassero 1' anello 
il' oro riservalo u* s«li noluli ed a* magistrali. Cosi Titnuuu 
ed Anto nino predilessero e privilegi. nono il longevo Uu- 
leuo, il quale, murili essendo . <*Ji> anni, purea dimostrasse 
-opra di sé il tallire dell' urie propini, amico coni' egli erti 
de rniii'ilii molteplici, uon escluso il controverso salasso. 
Ausi dirò di piò elie i Romani untai unn lauto In meditimi 
specula li fu e l'onorarono con siffatto delirio, che Tertul- 
liano raccODlu come a Serolilo, primo dissi-llore di auuto- 
miti, venissero consegnili 700 uomini, rei di gravissiuii 
delitti, uccio li fagliasi vivi e pe' suoi sludii se ne *ervu*se. 
Che se a quelle pruovc dell' onore, in clic i Rumimi tene- 
vano I' arte salutare, si volesse porre a riscontro l' ostra- 
cismo contru lei pronunziato in Roma stessa, sarebbe d'uopo 
sovvenirsi quali tempi ti mimici corressero alloro e come i 
veleni venissero generalmente abusati. Il perdili in quel 
periodo offertilo o pocbi erano gli onesti o veri medici, sur- 
rogati da vili slronienli di venefici ì ; o non si poteva pa- 
tire ohe le umane scelleratezze avessero testimoni! ed up- 



positori convenienti. Comunque siasi, lu pazza risoluzione 
si spense in culla o non ebbe vita giammai. 

Veneziu, figlia ed emulolrice di Roma, non poteva 
non seguirne l' esempio ; e nella lunga serie del repubbli- 
cani) suo reggimento, onorò sempre e decorò d'insigni pre- 
vilegìi fu medicina. E n' avea ben d' ondo ; perciocché a 
gloria di questa nostra immortale città, risulla dalle pili 
vetuste uieinurie che, mentre I' antica e fantastica scuola 
araba tenevo l'impero dell'arte, adonta chela Greciu vi 
avesse somministrati insigni Minestri e perfino lo stesso 
Ippocralc, stella polare d'ugni scibile medico, le costui dot- 
trine stettero per lungo lempo obbliale e quasi non esi- 
stenti ; finn u die intorno ul 1460, alcuni Greci venuti qui 
espressamente, sorretti du' medici veneti, poterono inter- 
pretare parecchi mutiuscrilli trasportati da Bisanzio e fa- 
cero cosi rivivere lu seti ola del venerando padre della me- 
dicina, che dalla osservazione accurata e dui proprio inge- 
gno seppe scaturire i cu rio ni fondamentali di questa nu- 
bile scienza. 

Venezia quindi fu assai benemerita in tale argomento; e 
tenóni e giusta madre ch'ella era, dimostrò sempre il suo 
affetto n i Ili le uveu procuralo e mantenuto vuoto siffatto. 
E non solamente volle che la cusla degli esercenti avesse 
voce, come dicensi, allo cittadinanza e vestisse a foggia ca- 
valleresca con insegne speciali ; ma statuì eh' essa rima- 
nesse escale da ugni pubblici imposta, come qoella ebe 
esponeva la propria vita e nelle guerre e nelle pesti Or- 
dinò perfino che venisse privilegiata nella sepoltura, esclu- 
dendo per essa la sindone di stamigna prescritta ad ogni 
ald o defonlo. Alle quali distinzioni individuali aggiunse 
la sapiente repubblico altri incentivi al sapere, e intorno al 
1800 un eèiiafu-eonsullu, stringendo i inombri per mutuo 



— ti - 

legnili» e fattone un corpo autorevole, segno 11 origine del 
Collegio, » pili evana addetti i mèdici ed i chirurghi del co- 
mune, soli aventi diritto al legale esercizio, e cui era Cullo 
olihligu di raccogliersi ud ogni mese par parteciparsi u vicen- 
da le proprie osservazioni, discutere e stabilire quanto po- 
tesse esser utile o necessurio in tuie proposito. Otto anni ap- 
presso, vululolonc P importanza ed i risultumeiili, il Mag- 
gior Consiglio, secondo le tavole, non solo sanciva f esi- 
stenza di quel collegio ; ma con «sciupi» unico (li medico 
accademia istituita per sovrana aulorilà, ordinava pubr 
bliclio dimostrazioni di anatomia. . . 

Ed eccovi giù un primo elemento d' istruzione, clic il 
Bettinelli' non dubita ritenere pel più antico in Europa, 
susseguilo ben presili da insegnamenti di ostetricia, di chi- 
rurgia, di tisica, secondo il linguaggio di que' tempi. E 
Unto utile n'ebbe e soddisfazione il paese, ricorda il Ber- 
nardi nel relativo Prospetto tiorico-crìtico, die il Maggior 
Consiglio non dubitava nel 1470 di concedere al dello col- 
legio la facoltà di creare dottori. Anzi in processo uè am- 
pliò gli stallili ; gli assegnò miglior sede ; moltiplicò le 
scuole, favorendo l'insegnamento e negli ospilali spai si per 
la città e nelle confraternite e nelle sagrestie di diverse 
contrade, di cui poco monta il ricordo; donò un'area pei 
comizii ; assegnò «'Provvedilo ri di Comune lu disciplina e 
la sorveglianza del celo, componendo a loro mezzo le in- 
sorte querele fru'il collegio dc'Qsici e quello de' chirurghi ; 
confermò le amplissimo concessioni fatte du Mrolò V e 
Paolo II pontefici e da. Federigo imperatore de' Romani, 
per le quali nel UG9 il collegio veneto veniva nell'istru- 
zione del suo ramo, purificalo al celeberrimo studio di Pa- 
dova. Nè meno eie i primi magistrati, curarono la diffu- 
sione e il decoro della scienza i Provvedi tori di Sanila, stic- 
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ceduti a quelli di Comune sul principio dell' ultimo secolo di 
esislenzu dello repubblica; cltf, oltre la scuola di chirurgia 
per essi fondala nello spedale de' ss. Pietro e Paulo a Ca- 
slellu, istituivano nel 177» un' Accademia nuli' nulo della 
cunfrolernila dell'Angelo Custode o'.-s. Apostoli, ritolto 
oru a chiesa dei protestanti, elii limandovi professore lo 
insiline G. B. Saura ; nejl', atrio della quale scuola esisteva 
una lapide commemorante i diversi periodi di vita e le sva- 
riate ulodiùYaziuni, a cui soggiacque il collegio medico. Un 
incendio succeduto nel 1799 danneggiò il locale e distrusse 
la lapide, ma tu memoria ne fu conservata. 

Appresso le quali mimi lì che disposizioni non è a sor- 
prendere se, in ogni tempo, grande fosse il numero di me- 
dici e chirurgia valenli in Venezia, e come alcuni fru essi, 
precedendo Silvio de la Boé, voluto da taluno primo isti- 
tutore di scuola clinica, e per proprio genio e per impulso 
di riccio privali istituissero cattedre non solo pratiche, ma 
eli audio d' altri, rami secondari! alla medicina, fra cui la 
botanica, siccome chiave, che allora diceusi de' semplici. £ 
parecchi uomini celebielissimi, insigne vanlo delle univer- 
sità di Fadova e di Bologna, quali il Bertupnglia, il Trin- 
cavcllo. il Bolognino, il Dalla Croce, I' Acquapendente, il 
Weslingio, escivi laro no dapprima medicina n Venezia, au- 
torizzativi o per laurea riportata nel collegio veneto o per 
islrelti rapporti assunti e conservali con esso, facendo 
pruova solenne dell'antico palrocinio ne'sanilarii argomenti. 

Cadde frutlanlo la gloriosa rcpuhhlicu ; ma t figli or- 
bali di si gran madre, religiosamente ne raccolsero l'ere- 
dita, almeno per ciò che riguarda la scienza, e sarà sem- 
pre onorata la memoria di Pietro Pezzi, medico veneziano, 
il quale unito al Vulalelli ed all' Aglietti ebbe il merito, 
scrive il Levi, d'aver radunali i legami, che univano in- 
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siculi- 1 membri della pubblica società di mediana, ohe i 
turba melili politici del 1797 aveo disciolli: società alla 
quale le sue pareti domestiche diedero il primo ospitale 
ricetto. 

Però ta politica fu giuoco forza piegasse alla necessità 
ed ali" evidenza ; ed i governi succeduti alio repubblica 
dovettero curare l'opportunità eHa dignità dell' istruzione. 
Quindi è ricordato come l'Orleschi Fosse nel 1800 il priore 
del Sacro Collegio de'medici, e come nel 1 808 venisse eretta 
una Scuola pratica per I' ammaestramento de' chirurghi 
nominandovi, secondo r ammento il Caldani, a professore 
l' encomiato Cesure Roggeri. Nel qual turno di tempo si 
aprirono eziandio lezioni di clinica medica nell'ospitale dei 
Derelitti, e furono affidato al chiarissimo Aglietti, di cui 
molti fra noi ricordano il valore e la crudi/ione. Ma per 
quelli, che noi cunohhero giova ripetere l'elogio fattone 
ancor vivente dal l'ezzi : » l'omo di alacre ingegno e di 
profondo papere, che non ha sagrificato alle Grazie a spese 
delle scienze esatte, ma perchè quelle ornassero di queste 
la maestosa severità ; uomo che di SÉ lorgu fama correr 
fece per lultu Europa, cosi per tonti unni di sorveglianza 
ad un sacro deposito delle cognizioni del giorno, in fatto 
di medici o.i, che lo costituiva uno de' migliori, di cui l'arte 
medico olibiu fruito : come per le destinazioni avute e di 
insegnili 1 clinica negli ospitali e di amministrare magistra- 
ture difficili e delicate ; uomo insomma di erudizione senza 
confine e di cordialità illuminala.! Ed io inloruo a questo 
illustre soggetto volli arrestarmi deliberatamente per due 
motivi : l'uno, cioè, che I' Aglietti fece parte integrante del- 
l'ultimo magistrato di sanili, nelle cui munì stava la som- 
mo delle mediche cose; l'altra che fu 1' estremo anello, a 
cui si legano le odierne noslre isliluzioni di pratico sto- 
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dio. Ora queste lezioni di clinico, aperte so leu itemeli le con 
prolusione del professore nel 1803, proseguirono a' Dere- 
litti pei- un biennio, Ma ristretta essendo In locatila e de- 
cretato il trasporlo dello spedale agi' Incurabili, lorchè 
avvenne intorno al 1807, non si poterono riaprile se non 
dopo due mini ; ed ivi lo s(esso Aglietti direllore e profes- 
sore ad un tempo lo continuava lino al 1819, epoca in cui 
eou novello Ira sferi mento l'ospitale trovo sede difJìnìlivu nel 
luogo, in cui ci troviamo oggigiorno. E qui, permeitele, o 
signori, che la parolu non ammutisci) sulla memoria del 
dott. Paolo Zaniiini, mio venerato in destro, il quale, colloca- 
lo u lìauco dell'Aglietti, e lo aiutava come dissettore anato- 
mico e io consigliava in quelle utili misure, che a questo 
perteneva proporre c come consigliere del governo e come 
direllore dello spedale. Ad ambo questi illustri nostri pre- 
decessori dobbiamo la gloria di aver propugnalo ed otte- 
nuto il felice ira mutameli lo, di cui ragiono, e il cui scopo si 
Tu quello di unire in una, con miglior ordine c più van- 
taggio, le varie sezioni ospitaliere e te diverse poste uuu- 
lomielie, lo -quali, prive di spaziti e di meni, mal si adat- 
tavano ol bisogno ed ut decoro della citta. A codesta mira 
suu Usai ina si aggiungeva poi il patriolliro pensiero di sottrar- 
re alle iulempirunze del militare, die gin I' occupava, un 
lanlo cumulo di sili preziosi. E ceri dui ei) ta non a cuso dico 
preziosi, perchè invero io non saprei ritrovare più magni- 
li co assiemo di fabbriche arcEiiletlouiclie; spazio più nereg- 
gialo*, luogo piò salubre e rallegrante di questo in mezzo 
al tristo scupo, cui è destinalo. L'acuta mente di sua Al- 
tezza ficaie il Principe Eugenio di Savoia Cariguailo ha 
voluto, nella graziosa suu visita, quulilicarlo più presto una 
regia che uno spedale; ed in effetto, bisognerebbe essere ar- 
chitetto e pittore per descrivere adeguatamente | tl grnndio- 
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sita o le bellezze clic ni riuniscono nel grandioso borirò 
edilìzi". Medico essendo, io debbo limitarmi a ciò die l'urli» 
nostro riguarda, e tonLo piti volentieri ristringo le velo ali» 
funlasiu cnlusìoslnla, in quanto non è oggi ebe l argo- 
mento il domandi. 

Che se, conto in Tulio si avrebbe ragione di fare, s' nt- 
l'nmoassero le grandi modificazioni succedine in nove lu- 
stri di possesso e l'organamento duto'ad un insieme in sulle 
prime disgregalo nelle sue parti, da cui nurque quel- 
I' armonia e quella perfezione, le quali di presente ammi- 
riamo, onde ne vanno encomiale le diverse Direzioni, che 
si Succedettero e più che altre l' attuale, di cui, concede- 
temi il mollo, non v'ho pietra, elle non favelli ; e ne sin 
pi-uova questo luogo medesimo, il quale dall'unione d'igno- 
bile ripostiglio colla ristretta scuola di ostetricia assunse 
apparalo almeno precario di Aula, ed ora per lu prima 
volta del mio dire risuonu; non per questo cessa lu gratitu- 
dine nostra verso que' benemeriti, die ne concepirono l'ori- 
ginario pensiero, lo incarnarono coraggiosi e porsero a 
noi l' incontro di presentarci, con aspetto piò conveniente, 
a riprendere l' interi olio li lo della scienti lì cu opera loro. 

Ciò che dir si potrebbe senza tema di opposizione 
si è questo, che l'ospitale noslro Gno a Ire anni in ad- 
dietro, fosse un' elegante ed uro mira bile stolua, a cui lo 
scultore ov'eu sapido infondere le apparenze dulia vita, ma 
fredda e muta ri l enea sempre lu materiale natura. Colle 
quali parole o Dio non piaccia che io intenda censurare 
quel luogo e quell'istituto, da citila piò parte di chi mi 
ascolta ed in medesimo ritraemmo la modica nostra edu- 
cazione. Ne accagiono solo i tempi eie abitudini conce- 
pile nello sconvolgimento delle cittadine vicende, per cui si 
ebbe modificalo eziandio il tirocinio pratico dello medicina; 
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e come s'era introdotto l'uso che i medici piti provetli 
scegliessero u compagno ed aiuto telilo» dei giovani, che il 
primo piede metleano nell'esercizio detta professione, la 
■'Mitica dell'ospitale taceva, e 1' opero dc'primarii lidticevasi 
più presto al compimento dell'obbligo di curargli am- 
malali, clie non a quello simultaneo di erudire gli esor- 
dienti; «ode sotto In pietra del mutismo andavano perdute 
le gemme migliori della pratica istituzione. In una parola, 
l' interruzione delle scuole e degli esercizi! a voce tenuti 
dall' Aglietti o dal Roggeri per ultimi, mul era surrogata 
per altre vie ; e la lunga e faticosa esperienza individuale 
iluvea sola supplire al deficiente mezzo, che l'ospitale, 
grandioso e richissimo in arte, le parea nuotare. 

Cosi passarono le stagioni de' Trois, degli Zonnini, dei 
Rima ; che grandi c polenti ingegni ri avrebbero dati per 
certo maggiori frutti e pili degni di loro, se il metodo 
della pubblica istruzione verbale avesse allor continuato. 
K il danno di lai silenzio fu grave, perchè gli scritti, ch'essi 
lasciarono non equilibrano la ricca eredita di pratiche no- 
zioni, che si spense con essi. Fallo questo clic giustifica 
appieno i lamenti del Pezzi la ove scrive : • L'eia giovanile 
e l'eia degli studii, della curiosità, degli esami, delle dis- 
cussioni. Può considerarsi come un terreno fertilissimo , 
del quale sarebbe a temersi che il frullo fosse svello im- 
maturo, non mai che mancasse ; difetto il primo che la 
maestra mano del tempo emenda assai facilmente. Ma, 
quanto agli uomini inveterati nello studio e nell'esercizio 
dell<i professione, vi è egli niente più da compiangere, 
quando li perde In Società, che quella immensa somma di 
cognizioni risultanti dal confronto, che se non sieno in 
qualche guisa consegnali alla posterità, cagionasi un vero 
danno alla scienza, alle umanità un vero oltraggio? • 
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In sognilo alle quali giustissime considerazioni, ed ac- 
ciò non paresse che il paese nostro neghittoso assonnasse. 
Sorse qui pure il desiderio di ridestare I' antico fuoco, n 
cui l'esca del progresso aggiungeva estensione di limiti c 
raddoppiamento di forze. 

Un accordo fortunato ne' Medici Primnrii dello spedale 
li uni nel pensiero di dividere l'opera a seconda delle pro- 
prie inclinazioni ; e favoriti in questo con efficace patro- 
cinio delle patrie magistrature, poterono nel 1.° maggio 
1868, aprire qui le pratiche scuole, destinale o fecondare 
ne' giovani esercenti que' semi, che la universitaria edu- 
cazione aveu deposto nel seno loro. La lunga arte di 
Ippoerate va per tal modo abbreviata ; la corta vita si 
mantieni' più a lungo; it difficile esperimento si rabbonisce. 
Nessun altro modo è [no acconcio ad appianare una strado 
irta delle più astrusi- difficolta. 

Se non che, prima di a va marmi neh' esposizione del 
modo, con cui l'arduo disegno trova il suo compimento, 
mi è d'uopo sciogliere un dubbio, che facile potrebbe insor- 
gere a chi, straniero fra noi, non conosca i mezzi e le forze 
che possano per avventura attuarlo. E voi principalmente, 
illustre slg. Cavaliere, amerete, per cerio, aver un cenno 
che vi ragguagli, e per òra/yslratlamenle vi farcia conoscere 
a quali uomini ne sia affidata l'esecuzione. Il perché, avuto 
riguardo più alla giustizia, clic alla modestia, io non dubito 
punto presentarvi gli onorevoli miei colleghi Bollo quel rag- 
gio di luce, che la pubblica opinione in linea scìenlìlìea li 
designa. Le cliniche generali si mediche come chirurgiche 
sono affìilutc a tre ingegni distinti per finezza di acume, 
per vastità di sapere, per sicurezza di tatto o di esecu- 
zione, quali difficilmente si rinvengono nelle pubbliche 
cattedre, a mi per verità non si possono dire stranieri . 
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Le spedalità, dili<.:di$sime pei" l' indole tic' soggetti, die m 
ricorrono, quali le malattie de' bambini, le o(Tezi«ni cutanee 
e le celtiche, sono trattato da uomini, in cui la dolcezza e 
Iti umanità conti-asiano mirabilmente colla scienza pro- 
fonda. L'oculistico è d'i etla da tale, a cui la rapidità dd pro- 
gresso par sempre lenta c la delicatezza ddla mano avva- 
lora il bagliore degli - il. operativi. L'ostetrici! si voiiln del 
più colto e pii'i felici' interprete ed esecutore del ramo suo, 
il quale copre eziandio la cattedra privilegiala, che, per le 
levatrici, è parulelln all'analoga universitario, e ripete 
con ciò it rapporto, in che trova vosi il collegi» veneti) con 
quello studio. I.e scienze miste, che si ridettomi alla medi- 
cina legale, ed a quella delle alienazioni mentali, nella sva- 
riata ma sempre numerosa concorrenza de' loro uditori, 
troiano uti nobile e mei italo testimonio ili quanto vuulag- 
gio e di quanto diletto siano sorgenti la morchia erudi- 
zione, la severa logico, il frizzo linllnutr, dio suono sul 
labbro ili rbi le dispiega. E qua^i ciò non bastasse, per 
servire vie maggiormente all' indole progressiva degli .stu- 
di! medici, la chimica organica trovo pure un seggio di- 
stinto, ed e uppoggìata al valore di uno fra' più sagaci e 
famosi cultori suoi, da cui riceve aiuto e decoro la stessa 
opera farmaceutica interna, egregiamente altresì rap- 
presentata fra noi. Di me non parlo, contento di ritro- 
varmi a Banco di si onorevole sodalizio, e gareggiare cogli 
altri soltanto nella coscienza del mio dovere e Dell' amore 
dell' ade. 

Con tele e. tanto concorso di forze, rivolto in principa- 
lità all' oggetto vivente, ma reso più cflicacc dal coltello 
anatomico nelle indispensabili dissezioni, è facile credere 
all' utilità ddla istituzione e plaudire ul coraggio ed alla 
savie/in con cui venne inaugurila. Né per verità le sim- 
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patic generali vennero a mancarle Uno da' suoi primordi i; 
perciocché, sebbene il concorso degli uditori sin vario, b 
seconda dell'Interesse offerto dall'indole dello studio: pure 
tulli n'ebbero preziosi pegni per parte di coloro, che già 
sono inoltrali nella scienza, e fu pòi con massimo compia- 
cimento che s' è potuto vederne giovali que* multi, a cui gli 
intervalli o la cessazione degli slmili universitari! avreb- 
bero reculo troppo gran danno, senza un mezzo di surro- 
gazione, nel progredimento della incominciato cu r riero. 

Per tal modo II vessillo che ci rappresenta, e prati- 
ca e progretso, ambo i quali nomi debbono starsi stretta- 
mente congiunti, se si vuole raggiungere lit clinica pei^- 
fczione. 

La prillici! infatti risulta dalle osservazioni e dall'espe- 
rienza, che sono i fondamenti di tutte le scienze, e non ri 
e ultra via, che conduca' ulla verità, se non il loro appoggio. 
Esse si bilanciano u vicenda, c dove I' unu prevale l' altra 
s' acqueta per ridestarsi più animosa, ove lu smolla il do- 
mandi. Cosi, in qualche parie' della fisica, l'osservazione ù 
la scintilla esclusiva, du cui scaturiscono grandi fiamme; e 
le leggi di movimento, di gravitazione, i sistemi planetorii, 
i calcoli siderei, la natura dell'aria, del fuoco c mille altri 
argomenti del mondo inorganico non sono dovuti che a lei. 
In altre, al contrario, l'osservatone primitiva ha dovuti) 
ritemprarsi coli' esperienza, e I' uomo slesso, che pur par- 
rebbe il soggetto meno adatto a lasciarsi esperire, eom'O 
l'oggetto più nobile da osservarsi, non ha potuto togliersi 
al recìproco loro influsso ! Da tale connubio benaugurato, 
nacque appunto lu scienza nostra quasi divina. 

Certo io parlo di esperienza nel senso filosofico dclln 
parola sòltunlo, perche i definì, da cui troppo lungamente 
io tormenti! tu l'urte medica", non vanno onorati di tal nume. 



E felice I' umanità se, in qucsl' ulliino caso, avesse potuto 
progredire o solo mezzo dell'osservazione, fosse slata an- 
che empirica, piti presto clic non vaneggiare noli' alluso 
del raziocinio e delle, pruovo, da cui sorsero tunti metodi 
disparati ed esiziuli! Fortunatamente però lo spirilo filoso- 
fico, clic a poco a poco s' introdusse nella medicina ed il 
quale oggidì prevale, non vuole piti altro che fotti, e pre- 
tende di vedere ed esaminare ogni cosa, riservandosi poi 
a scegliere il vero di adottarlo. Con ciò si ritorna indu- 
hi latamente all' osservazione semplice, indagatrice infalli- 
bile di quello natura, clic orna esser sorpresa non violen- 
tala nelle sue azioni. È infatti un vanto dell'era nostra di 
appoggiarsi, eziandio per I' arte salutare, sulte leggi univer- 
sali ; pel quid mezzo la medicina sani condotto alla perfe- 
zione, vigendo pure a suo riguardo quella verità, che le 
conoscenze umane tendono tutte ad uno scopo comune e 
mutuamente fioriscono e si eeclissano, a seconda che l'aru- 
teiza dello spi ri Lo nostro so combinarle, farle Borire o si- 
multaneamente cadere. 

Uopo è impertanlu elio lutti i rami dello scibile si 
prestino vicendevole aiuto, e quanto più i rapporti sono 
molteplici fra (oro, Ionio più avrà a ritrarne vantaggio u 
discapito l'arte, che si consulla ; e soprattutto la nostra, 
che ad di manda cognizioni piti vaste e piti profonde d'ogni 
nllra. In ciò consiste il progresso. Ed è u tuie felice ap- 
plicazione delle norme generali che noi dobbiamo la faci- 
lita e la sicurezza, con cui rileviamo ed armonizziamo i 
sintomi piti svariati al letto dell' infermo ; utilizziamo le 
leggi fisiche nella conoscenza delle più ascose alterazioni 
viscerali, e ci valiamo delle chimiche per sorprenderne 
altre di non minore importanza ed astrusità. 

Date le quali cose, come può esser facile, a chi mette 
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il prima piede nell'ardua carriera, valutare degnamente 
la fuizii dì questa macchina complicala; decidere quando 
si* ne ubbia a rallenlare il freni), quando stimolarne le 
mosse, quando valersi c coniti de' mojtiplici c misteriosi 
mezzi, a cui la rotazione si appoggia, per conseguire lo 
scopo supremo <• desideralo di ritornare al primitivi) equi- 
librio tutto ciò eiic, per cause inconcepibili, se n" ebbe 
scostato? Non sarà ella follia il pretendere ohe un'arte 
ardua e sempre nuovo, si mostri docile alla mano, che 
vuole impadronirsene colle semplici cognizioni, che il bre- 
ve e tempestoso studio universitario può somministrare olle 
capacita «uscenti, fossero anche sopra ogni altra distinte 
per volontà di bronzo e per ingegno eminente? Dirò aiuti 
di più. Non è ella naturai cubo il comprendere come ezian- 
dio, dopo la prima e pili necessario pratica, falla con dili- 
gente ed assiduo umore ul letto dell' infermo, si» indispen- 
sabile mantenere sempre iilluiuala la face, che dee guidarci 
ulteriormente, e ridestare le antiche idee non solo, nin av- 
valorarle indefessi, e rettificarle occorrendo, a seconda elio 
la progressione degli sludii e l' iniporlau/a delle scoperte 
ne mostrano la convenienza o il bisogno' 

Non ù quindi al semplice esordiente che le pratiche 
scuole riescano utili, e, dir vorrei, necessarie. Il sono u tulli; 
e non invilo a ehi vi assiste, che □ chi le sostiene ; percioc- 
ché e agli uni ed agli altri, secondo le forze individuali, 
sooi mini strano materia di progressivo avanzamento in 
quelle varie ed iulinitc discipline, da cui dipende la per- 
fezione linaio dell' arie. 

li ciò specialmente riesce indispensabile al tempo no- 
slro, in cui con febbrile e forlunulu attività dello spirilo 
mutasi di giorno in giorno l'apparenza eia sostanza u 
mille. cose, che pn renilo suggellate co II "impronto della elcr- 
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nilà; e di lle quali forse un barlume avea balenalo agli 
occhi degli antichi maeslH, ma non ebbero ceri» ncqtiisla- 
lo, per le lue-» tini ni, quella invidiabile ed estesa applicazione, 
di cui gi mostrarono oggidì suscettive. — La grande sco- 
perta di Hnrvcy, preconizzata già da quella gloria di Ve- 
nezia die fu Paolo Sarpi, e mediante la quale succedei te 
una decisa rivoluzione ne' sistemi medici prima esistenti, 
UQ trovato avvaloramento splendidissimo nelle osscrvuzioni 
e nelle applicazioni acustiche, con cui IMI lustre Laennec, 
sei lustri circa or trascorsi, rese immenso vantaggio ulla 
sintonia tologiu ed alla d «ti nazione attuale. — Un accurato 
studio delle diverse reazioni organiche ed un savio cimen- 
to di una certa quantità di sostanze medicinali dubbie ncl- 
I' azione, incomode ne II' uso, imbarazzate dalla presenza di 
elementi eterogenei e talvolta contrarli, ha potuto essere 
facilitato dalla chimico moderna; a cui merito le prime 
rimasero stabilite e le seconde furono rischiarale, rese 
opportune, prosciolte da ogni inconveniente legame ed 
accomodale cosi alle necessiti) lei apenlicbe con inulto mag- 
giore sicurezza e prufitlo che non facessero prima. — Lo 
diligenti dissezioni anatomiche ed i raffronti somministrali 
dall' enulomi.i paioli. "ira disvelano ogni di piò l'origine, 
l'indole, il progresso di allei azioni morbose lino a qm 
contestale, e, notando lo differenze esistenti con fumilo le 
apparenze, rettifica ed aiuta il criterio patologico « ben di- 
rigere i conseguenti atti curativi. — Onde non v'ha porte 
detta medica scienza, che non Ma siisielliva a perfeziuiiuisi 
coli' accurata e perenne osservazione, raffermala, ove oc- 
corra, dall'esperienza prudente. Enlrambo le quali doli 
preziose debbono essere vigilale, accresciute, compiute 
da coloro, a cui l'età, il setiuo, f esercizio, danno diritto 
di precedenza nell'arduo cimento; e po' quali sorge pre- 
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putente il dovere «li farne partecipi uue' ludi, a cui la ea- 
leiiu di progressione assegna ptìslu inferiore e novella. 
Queste verità debbano anni aver ovulo gran peso nel con- 
siglio di quogl" illustri, elle spalleggiarono e protessero l'isli- 
, limone pratica di cui favello. Debbono aver bilancialo il 
lieve aggravio col grande utile, die ne sarebbe scaturito, 
.dall' aprire le difficili porle all'ingegno nascente non solo, 
ma dall' obbligare il provetto a progredire e mantener viva 
la Une delle tanle osservazioni e scoperte, che alla umanità 
ed alla patria possono riuscire di vantaggio e di gloria. 

Eredi noi degli anticbi Olanlfopici ordinamenti, sia- 
mo pertanto destinati, in iscela più vustu e qual si richie- 
de dui moderno progresso a sorreggere i nostri fratelli ; a 
facilitai' loro il cammino per l'aspra e buio selva, a cui 
dedicarono e l'opera e l' intelletto. E ciò faremo togliendo 
di mezzo «guanto il pregiudizio o il sistema, possono avere 
lasciato correre od innestato ne' molteplici momenti del 
pratico esercizio. «Nel medicare voglio j' uso della ragione, 
diceva il Lopes, anzi voglio la ragione meditante, profonda, 
svelta,. attrice di sode combinazioni.- E questa ragioue non 
può fondarsi che sui fatti e sulla schietta natura, finir dei 
■ cui limili lutto ù delirio ed errore. La mancanza di questa 
fede soltanto ha pollilo anzi introdurre il machiavellismo in 
.medicina; e non senza increscioso sentimento leggiamo negli 
aforismi del Maroppe qutililicalo I' urte nostra per un' ac- 
corta prudenza d' indovinare, da cui scaturisce l'inutilità 
d'i fonda melili Tisici positivi, e la tolleranza d'ogni dottrina 
pei' imperfetta ed irrazionale che sia. Sii antico cogli anti- 
chi e modèrno co' moderni nella dottrina de'morbi, prosegue 
- infatti l'autore, giustificando per olirò l' inammissibile ver- 
satilità col soggiungere -che i rimedi), non le parole, guari- 
scono le malattie. Per noi non v'ha che un canone posi- 
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(ivo che siu .mi -ut ii- i ed 0 quello dell' nmiiuiiule Bo- 
glivi : Medicui naturar minitter rt interpres, qvicauii 
mediletur et fuciat, si tiaturae non ottemperai, natura* 
non imperai. E la semplicità della medicina iluhonu, vali- 
damente propugnato dui Utili, dal Vullismeri, dal Puelu «> 

da ceulo ollri non i. rllustri i .1:. : ■. deve a questo 

cunuDu In proprio bellezza e li proprio celebrilo. 

• Che se quest'urte, scrive l'Aglielti, fondata tutto Della 
natura e per conseguenza saldo ed invariabile quanto è la 
naturo medesimo, pur a o mito irnienti storici, die lo riguar- 
dano, si presento travisala do un (lussò e riflusso perenne dì 
opinioni, di contraddizioni, di voeillanienli; fio avviene per- 
chè io storia pura dell'urte vi e sempre frammista con quella 
delle opinioni o dirò maglio do' traviamenti degli artefici; 
che traviamento pur dovrà riputarsi d' inconsiderata ar- 
roganza il progetto di travolgere u dottrina di pura con- 
templazione un' urie tutta d' uso e di azione: arte fondala 
in seno dellu naturo per. opero unicamente dell'osservazio- 
ne e della esperienza, guidule e sostenute dalla severa 
analisi ; urte Gn qui non soggiogata né soggiogatole da ve- 
rmi sistema, perchè il Vero semplice ed uno di sua uaturu, 
è per essenza eterno ed immutabile. ■ 

Riassumendo le quuli cose, chiare si pronunziano le 
basi, sulle quali posa l'insegnamento nostro ; e la sua im- 
portanza si risolve in queste tre semplici indicazioni: os- 
servare la natura nella sua semplicità; assisterla nelle sue 
deviazioni ; servirsi de' mezzi opportuni a criterio vergine 
e spassionalo. 

Or eccovi truccialu distesamente, o signori, la storia 
delle misure adoperale in antico ed adottate oggigiorno per 
mantenere ed ampliare la giusta estimazione, di cui venne 
sempre fregiato lo veneta medicina. V. uni felici che, nella 
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della schiera di que' ginvani medici, die assillili ed umo- 
rosi ci assistono quai Secondari!, vediamo già allignare ri- 
gogliosi i germi delle amichevoli nostre sollecitudini, e 
trasparire coloro, i quali raccogli era imo e manlerraiino 
superbi l'onoralo incarico nostro. Però se in conto scien- 
lilieo nulla resta a desiderarsi, sol che si voglia profittarne 
davvero; sarà egli tuttavia raggiunto l'intiero mezzo per 
rendere sgombra ili spine la pratica medicina ? Avrà egli il 
giovane esordiente, piò die nello (tenuto Diploma, nelle co- 
gnlskMil acquisiate u 'l'Ospitale, bastante usbergo per sottrar- 
si o romba Ite re le difficoltà clic lo aspettano? Egli non riceve 
da noi se non le armi virili; ino troppi ostacoli gli si para» 
dinanzi per credersi sicuro in arcione; u ciii inette il pie nei 
medici studi i, non sa forse ancora a quanti dolori a quante 
disillusioni va incontro. 

indipendentemente dalla vaglila di uno studio, die non 
conosce altri limiti die la Mi uni, la società apparecchio al 
nuovo medico una serie non interrotta di amarene sia 
eolle crudeli diffidenze, sia colle irraginnevoli Opposizioni, 
sia colle interminabili invidie, sia colle nere e frequenti 
ingratitudini. Ed in effetto, un'arte, die subisce l' influenza 
di tutto ciò, die la circonda ; clic non può sottrarsi all' an- 
tagonismo continuo dello spirito collii materia ; che maneg- 
gia un corpo, la cui sussistenza, per la delicatezza delle 
parli, che lo compongono, costituisci; un miracolo vivente, 
non può correre dittiate alla sua mela, senza provare am- 
bagi ed incertezze, inseparabili da questo attrito pcrenue, 
da questa lotta senza contine. Laonde nelle mediche cure 
devono necessari amen te avvicendarsi periodi semplici e 
piani con periodi nebulosi ed incerti ; nò v'ha medico, per 
perito che sia, il quale possa satira r su medesimo a tali 
sinistre emergenze. Or basta un solo di questi momenti, 
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perchè la fredda diffidenza insorga a deprimere quel sacro 
orgasmo, die necessari a metile presiede alla diffìcile azione 
di moderare il freno ni reca lei Irti n le desinerò. Cosi; lino 
a latito clic In prospera sorle ne seconda, storno confortati 
dalla lode e tlidl' entusiasmo ; se mutano, incolpabili noi, 
gli accidenti, molano pur anco il linguaggio e l'offe Ilo. Con- 
dizione fico D forinolo u' provelli, desola tri ce idlo niente no- 
vella, a cui non v'ho sili dio già fallo, die soccorra baste- 
rei niente ! 

1/ opposizione, petulante sempre, raddoppia allora la 
si sii siili energìa, ed il letto dell' infermo si trova in preda 
non solo al capriccio dell' ammalalo, ma eziandio all'igno- 
ranza e presunzione di olii lo avvicina- Uopo è elio il me- 
dico alla soglia dell.) sua arena, legga la furtiva idea, die vi 
predomina, e senza ceder nulla alla dignità ed alla coscienza 
sua propria, sappia destramente padroneggiare la situazio- 
ne- Non leggiero compilo oli* incipiente esercizio! E qui si 
aggiunge la dif licite arte del presagio, die l'Agliclli pro- 
clama, come il pio sublime edotto dell' industria umana 
impiegala a scoprire i piti sfuggevoli andamenti del In sem- 
pre operosa natura Codesta importantissima divinazione 
intuito accenno al giusto criterio del medico, ed alla sa- 
pienza delle sue vedute; regola le speranze ed i timori Del- 
l' inferni.) e nella famiglia; tutela l'onore e In riputazione 
di clli guidn In coro. Ambigue futura panile, insegna il Mn- 
coppc; ma guai a quel medico che abusasse di Cale precetto, 
niii pericolo di eiarlatatiesimo o di vigliaccheria ; e som- 
ministrasse per tal modo argomento alle invidie ed alle 
maldicenze codarde ! 

Codeste serpi maligne, che avvelenano in generale quanto 
lor si pura dinanzi, riescono micidiali del tutto alle riputa- 
zioni nascenti, u non ci vuole se non una robusta t oscicn- 
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in, avvalorala dalli) pubblica confortante opinione, per 
calpestarle e trionfarne. Elleno sono quelle che appoggiano 
le subdole gare, fomentano le disistime, som minisi reno 
pretesto ed uiuto alle cupe ingratitudini, colle quali, ben di 
sovente, siam corrisposti. Se esse non fossero, min sempre 
si addurrebbe a pretesto di lagno e d'immeritato abbando- 
no la trascuranza o il poco sapere del medico, e verrebbe 
in aperto o il difetto di convenienza, a lu tristezza di rice- 
vuto suggerimento. — La Società, disposti! ognora a sol- 
levarsi da' pesi, die l'aggravano, afferra ben volentieri la 
occasione di sdebitarsi con poco; e non su o non vuol 
sempre avere- davanti gli occhi quanto il Cnbanis scrive 
parlando de' medici. > Considerate a quali sludii severi, n 
quali ributtanti travagli essi si consacrano! Di quali con- 
tinui saerifmi è costituita lii vita loro! Quali importanti 
servigi possono rilrarne gì' individui, le famiglie, la so- 
cietà ! E non sono soltanto le vittime strappotc alla morte 
ed al dolore, clic li rendono commendinoli ; sono gì' inte- 
ressi più cari al cuore dell : uomo posti nelle lor mani, f* 
la speranza di un murilo, d'un (iglio compianto, d'un 
padre, d'un tenero amico, fì la sorte degli sventurati che 
temono sopravvivere agli oggetti del loro attaccamenti) \ 
souo i segreti delle famiglie, confidati alla loro saggezza ed 
alla incrollabile lor probità; sono in fine lu pace e la spe- 
ranza portate agli animi, quand'essi non ponno dare di pio. • 
Se non che, o signori, vi parrà clic i mici concetti si al- 
lontanino di troppo dall'argomento di una tecnica prele- 
zione. Sarà forse, se cosi voi pensale. Ma vi ricordo come 
dall'esordio accennassi clic tulio io sagrifico alla opportuni- 
tà. Ora, dopo aver dipinto quanto da noi s' è fallo in ar- 
gomento ili scienza, nella filantropica idea di giovare a'fra- 
leili clic vengono appresso noi, come potrei trascurare di 
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addentra rmi in ciò tutto, che al ben essere di questi può 
potentemente influii'!!? Come non cogliere questo destro, ora 
die tulio ferve ; ora che le Associazioni assumono un ca- 
rattere di autorità; e gli organi della legge sono disposti a 
sostenerle nelle legillime loro aspirazioni ; in una parola, 
ora die la fortuna, mutate le sorti comuni, si addimostra 
propizia a migliorare e proteggere le condizioni sociali del 
ceto nostro? Uno fra discapiti, che ci aggrava e forse il prin- 
cipale, quello sì è che noi viviamo a noi stessi, abbandonati 
ila ogni pubblico patrocinio, in balia d'ogni sociale capriccio 
e, permettetemi il dirlo, anche d' ogni nostro individuale 
dilWlo. Chi è che si curi di noi, se non nella prepotente 
necessita ? A cui possiamo ricorrere nell'esercizio de 1 nostri 
diritti, nella soddisfazione de' titoli nostri? Esistevano ben 
è vero autorità disciplinari; ino ta loro azione o consultivi! 
semplicemente o limitata ad una persona soltanto, non per- 
metteva che se ne cogliesse quel frutto, a cui Torse tesero gli 
originarli intendimenti. Eppure il bene materiale influisce 
jiotenlemenle siili' alacrità dell' opera virtuale, e nulla può 
giovare allu casta de'medici più che sapersi protetti in quanto 
la ragione o la convenienza lo esigono. E inseparabile nel- 
r nomo la coscienza del proprio dovere dalla sicurezza del 
proprio diritto; e questo equilibrio non può essere mante- 
nulo se non da una forza robusta e legale. V'ho lì hi accen- 
nalo come la sapiente Repubblica a Tesse posto i medici 
toltola tutela de' suoi Provveditori e del Magistrato di 
Situila. Abbiamo esempii rimolissimi dell' interesse speciali' 
ibi; siffatte autorità prendevano nell'argomento; ed oltre 
alle querele assopite e composte ne 'diversi rapporti, in cui 
trova vansi i membri del corpo medico, ci si ricorda per 
fino in ulto autentico, risalente al 1300, come I* ingerenza 
de' Magistrali si estendesse lino u' parziali compensi, con 
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reciproca soddisfazione e de' curali e «le* curanti ad un 
tempo. 

Sarebbe un sogno, il convengo, ritornare a quelle epo- 
che patriarcali ; ma creilo l'osse per essere assai utile e de- 
corosa l' esistenza, unclie. a di nostri, d'una Camera pro- 
pria, qualunque sia la fonte da cui derivi, alla quale la di- 
sciplina saniluriu venisse direttamente allrihuita ; del che 
ne porgono un qualche esempio fili avvocali ed i nutaj. 
Ora se le Giunte o Consigli provinciali, leste istituiti, aves- 
sero pili decise attribuzioni, non limitale cioè alla parte 
consultiva o materialmente esecutiva soltanto, potrebbero 
servire assai bene allo scopo ; ed i medici vedrebbero vo- 
lentieri e con grande vantaggio costituirsi loro un appog- 
gio cosi nelle vertenze d' onore che in >|iielle di interesse. 
Vorrei hensi che queste Giunte, composte oggidì d' uo- 
mini sopra ogni altro rispettabili, acquistassero doppia 
(orza dal suffragio generale de' medici a loro assoggettali ; 
e ciò perchè la fiducia ripugna dalla imposizione ed essa 
è il cribro che separa l'oro dall'orpello, nè si arconlenta 
della sola celebrità scientifica; ma valutando, come con- 
viensi la dottrina, domanda all' uomo le sue virtù fami- 
gliari, le qualità cittadine. Verrebbero cosi armonizzate le 
tendenze liberali presenti con que'romizii generali, di cui 
bo fatto cenno .parlando dei privilegii anlicbi del corpo. 

Col qual desiderio, dettato dall'amore pc miei colleglli 
e dalla persuasione che l'oumento del credilo materiale, 
debba utilmente influire sull'esercizio pratico dell'arte 
stessa, io do tei mine al mio discorso, che potrebbe diven- 
tarvi tedioso ; ma non posso chiudere il labbro senza rivol- 
germi direttamente airillustresig. consigliere, graziosamente 
qui inviato da S. E. il commissario del re. Piacciavi riferire 
quanto avete veduto ed udito fra noi. Dite che Io stabili- 
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melilo nostro arde del desiderio di ossequiare fra le sue 
pareli l'ultissimi) personaggio. Dite ebe questo nostro spe- 
dale Tu sempre il centro d'ogni patriottica attivila, e qui 
furono amorosa niente curali i mitili infermi net I 81!), rome 

10 sono al presente ; qui non la guerra solo, ina il contagio 
medesimo ritrovò impavidi ed in» lanca bili combattenti ; 

11 percbè, mentre te bombe d'assedio foravano i tetti delle 
nostre sale, noi co II 'diurno addolorato, mn con mano franca 
e .sicura lenivamo gli spasimi de' cbolerosi languenti. Ditegli 
ebe il corpo intiero de' medici, figli quasi lutti di codesto 
spedale, forte del diritto clic ad esso accorda la legge, spe- 
ra in Ini un vidido appoggio, c rammentategli ciò die di- 
ceva il divino Platone: essere indizio di buon governo aver 
net suo seno giudici e medici nella lor arte eccellenti. Di- 
tegli UHI ebe dire di più gli potete? Venga Egli 

e si accerti cogli ocelli proprii della sincera devozione, con 
cui lo accoglieremo, ripetendo commossi quegli entusia- 
stici vi vìi, elie dappertutto mulinano all' Italia ed ni Re 
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1 [ti Illudo di S. li. il cute Pasolini Senatore Commissario del B 9 , 
decorò In riapertura. per ìncuiic» avutone, framezzo ./cospicui 
l'.ri>.n..iciii soliti ad int-r*eiiirvi, l'illuslriss. sig. Cav. Lauri» (',.,,- 
siglìere delegato 

IL. A litui, i di giustìzia verso I' eccelsa mano benefattrice, non meno 

che " ' e allu SttthiliiiientLi. vogliamo ricordato il dono di ben 

Hai. lire 2500, largite da Sua Maestà nella visito onde onorò I,. 
Spedale, e le quali vennero fra le comuni benertissioni distribuii 
all'istante e in «guai parte fra tutti gl'infermi ivi esistenti i.lnejt.. 
fattn imn fu dalla stampa rem bastantemente |ia lese, tome doieosi 

III. La lipide, di cui è fatto cenilo nel discorso, fu riparlata testual- 
mente dall'Aglietti netta sua P rei natone, 1805. 

IV. E in vigore I* Associazione medica i (al in riti residente a Firenze, 
eoo la quale hanno rapporto i Comitati de' singoli paesi ; ma, se 
male non ci apponiamo, può spesso avvenire che, l'opera riesca 
troppo lunga, difficile e non sempre «dati «la. Un' Associazione 
locato, per le circostanze correnti, risponderebbe meglio all' uopo ; 
riservando poi di far capo a quella, nelle emergerne maggiori e 
d'interesse generale del Corpo. 
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